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Una copia della perduta ‘Morte di San Martino’
di Giambettino Cignaroli a Monaco di Baviera 

Fabien Benuzzi

Nel contributo viene presentato un inedito dipinto raffigurante la Morte di San Martino, 
conservato nei depositi dell’Alte Pinakothek a Monaco di Baviera e copia della perduta 
pala d’altare realizzata per la chiesa di San Martino a Trento da Giambettino Cignaroli. 
Tale opera è assegnata al fratello di quest’ultimo, Giandomenico Cignaroli, per via della sua 
prolungata attività di copista all’interno della bottega familiare. Si coglie infine l’occasione 
per un approfondimento e discussione sui dipinti attribuiti a Giandomenico tra Trentino 
e Alto Adige.
The paper examines an unknown altarpiece depicting The death of Saint Martin, kept in 
the depot of the Alte Pinakothek (Old Gallery) in Munich, which is a copy of the lost paint-
ing that Giambettino Cignaroli executed for the Saint Martin’s church in Trento. This work 
is attributed to the artist’s brother, Giandomenico Cignaroli, who was active in the family 
workshop and often copied Giambettino’s paintings. The focus will also be on other works 
that have been attributed to Giandomenico both in Trentino and Alto Adige

T ra le perdite subite dal patrimonio storico-artistico trentino durante il vente-
simo secolo, tristemente famosa è la distruzione della chiesa di San Martino 

a Trento, avvenuta in seguito a un bombardamento aereo del 13 maggio 1944 che 
coinvolse tutto il quartiere; l’edificio, opera dell’architetto e scultore Francesco 
Oradini, conservava prevalentemente opere di ambito veronese, tra cui affreschi 
di Giorgio Anselmi (Gloria di San Martino e Profeti), due quadri laterali di Felice 
Boscarati e la pala dell’altare maggiore di Giambettino Cignaroli. Di quest’ultima, 
raffigurante la Morte di San Martino, conosciamo fortunatamente l’aspetto grazie a 
una delle poche fotografie testimonianti la decorazione interna della chiesa prima 
della sua demolizione1. In assenza di documentazione, è difficile ancorare cronolo-
gicamente il dipinto a una data precisa; a differenza di numerose altre tele cignaro-

1	 Una descrizione dell’edificio, redatta pochi decenni dopo la sua costruzione, si trova in Bartoli, 
Le pitture, pp. 77-78. Sulla chiesa si veda soprattutto Weber, Memorie del borgo, in particolare alle 
pp. 30-49 e Pancheri, Nos Petrus Vigilius, pp. 104-108. Per l’attività di Oradini come architetto Sa-
va, Oradini architetto, mentre sui lavori di Anselmi e Boscarati si rinvia rispettivamente a Pancheri, 
Nos Petrus Vigilius, p. 105 e Perini, Felice Boscarati, p. 31. Erano poi presenti tele del tirolese Martin 
Knoller, raffiguranti un San Nicolò orante e Miracoli di San Martino (Baumgartl, Martin Knoller, pp. 
89, 310-311) e dei bolognesi Giuseppe Marchesi e Giuseppe Varotti (Mampieri, Presenze bolognesi).
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liane, non esiste infatti per esso nessun disegno preparatorio nel cosiddetto Liber 
Veritatis conservato presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano, dove Giambettino 
riportò diligentemente l’anno di esecuzione per ogni opera, né il relativo bozzetto 
venne citato nell’elenco dei modelletti cignaroliani rimasti invenduti, compilato da 
Saverio Dalla Rosa nel 17982. Un disegno preparatorio per la figura del prelato as-
sistente il santo morente è conservato presso il Gabinetto dei disegni e stampe de-

2	 Il Liber Veritatis è composto da tre volumi contenenti disegni di Giambettino, fatti rilegare dallo stes-
so artista, gelosissimo delle sue creazioni. Ceduti nel 1784 dal fratello Giandomenico e dal nipote Sa-
verio Dalla Rosa al celebre soprano Luigi Marchesi, passarono poi nelle mani di don Gaetano Taver-
na che li donò alla Biblioteca Ambrosiana il 18 luglio 1836. Riscoperti soltanto nel 1959 da Franco 
Renzo Pesenti che ne descrisse il contenuto (Pesenti, Il ritrovamento di tre libri) sono stati cataloga-
ti e studiati approfonditamente solo in tempi recenti da Robert Randolf Coleman, The Ambrosiana 
Albums (si veda anche Tomezzoli, Scheda 51). Per l’inventario dei bozzetti si veda invece Dalla Rosa, 
Inventario dei modelletti. 

 1. Giambettino Cignaroli, Morte di san Martino (già a Trento, chiesa di San Martino)
 2. Angelo Maria Bonini (su disegno di Ferdinando Bassi), Morte di san Martino, incisione, Trento, Castel-
lo del Buonconsiglio



59

gli Uffizi, senza riportare tuttavia nessuna indicazione3. Sulla questione è poi inter-
venuto Roberto Pancheri, con alcune precisazioni; lo studioso ha innanzitutto ri-
condotto la commissione della pala al futuro principe vescovo di Trento Pietro Vi-
gilio Thun, all’epoca priore di San Martino, fissandone l’esecuzione in un periodo 
precedente il marzo 1756, quando il canonico Sigismondo Antonio Manci la men-
zionò nei suoi diari4. Il termine post quem può invece essere ragionevolmente stabi-
lito successivamente al 1749, anno in cui la chiesa era ancora in costruzione5. L’in-

3	 Cinque secoli, pp. 146, 149 (cat. 114, fig. 146). Sul foglio troviamo anche uno studio di una figura do-
lente, eliminata in seguito dalla pala. 

4	 Il ruolo di mecenate del Thun era già stato ipotizzato in un precedente intervento dello stesso Pan-
cheri, Pietro Vigilio Thun, pp. 25-29. Per il passo del Manci in cui si cita il dipinto si veda invece 
Manci, Diario, p. 76 (in Pancheri, Nos Petrus Vigilius, pp. 105, 136 nota 56).

5	 Weber, Memorie del borgo, pp. 30-31. 

 3. Pittore settecentesco, Morte di San Martino, Vezzano, chiesa dei Santi Vigilio e Valentino
 4. Giandomenico Cignaroli (?), Morte di san Martino, Monaco di Baviera, Alte Pinakothek
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carico per San Martino confermava l’apprezzamento della committenza locale nei 
confronti dell’artista che lasciò nel capoluogo altre due pale d’altare per le chiese 
di Santa Maria Maggiore e di Santa Maria del Carmine, aventi rispettivamente co-
me soggetto la Natività (1746) e i Santi Giovanni Battista e Teresa d’Avila (1748), 
e tre tele per la famiglia Bortolazzi (Susanna e i vecchioni, Giuseppe e la moglie di 
Putifarre e una Vergine a mezzo busto). Fu altresì operoso anche in area gardesa-
na con il Martirio di Sant’Andrea posto sull’altare maggiore della parrocchiale di 
Torbole (1742) e la Madonna col Bambino e i santi Bartolomeo e Vincenzo Ferre-
ri (1744) decorante l’altare Marzarolli della chiesa di Santa Maria Assunta a Riva6. 

Dopo la segnalazione del Bartoli, la perduta pala era ricordata anche nel-
la guida del Consolati che la lodò con le seguenti parole: “rappresenta S. Mar-
tino moriente con tanta varietà di espressione, che lo vedi effettivamente esala-
re l’ultimo respiro. Il pittore che in quest’opera superò se stesso voleva ripeter-
la a gran prezzo obbligandosi di sostituirne un’altra di sua mano”7. Quest’ultima 
parte della descrizione è tuttavia alquanto ambigua, dal momento che non si ri-
esce esattamente a comprendere cosa intendesse il Consolati; dalle parole sem-
brerebbe quasi che il Cignaroli avesse intenzione di destinare altrove la pala ap-
pena conclusa e di collocare sull’altare di San Martino una copia del lavoro appe-
na concluso. Poco aggiunsero Ottone Brentari, per cui la pala è il capolavoro di 
Giambettino Cignaroli, e Karl Atz8, mentre vari numeri delle “Mittheilungen der 
Central-Commission für Erfoschung und Erhaltung der Kunst” riferiscono di un 
restauro del dipinto avvenuto agli inizi del Novecento9. Simone Weber, autore di 
una monografia dedicata alla chiesa, dedicò alcune pagine alla pala informandoci 
al contempo dell’esistenza di ulteriori versioni10; la prima a Vezzano, provenien-
te da una chiesa demolita nel 1820, la seconda di proprietà di don Romano Covi 
residente in San Martino e infine “un pregevole bozzetto nella cappella della Vil-
la (già Delainni) dietro il Doss Trento”. Conosciamo attualmente soltanto l’ubi-
cazione della prima, conservata tuttora in San Valentino a Vezzano e di cui par-
la anche don Donato Perli nelle sue memorie manoscritte sulla storia della par-
rocchiale dove precisa la chiesa di provenienza, ovvero San Martino in Monte, e 
l’anno del trasferimento, il 181911. Tale copia, di piccole dimensioni e di non ot-

6	 Dopo la demolizione della chiesa del Carmine, la relativa pala venne trasferita anch’essa in Santa Ma-
ria Maggiore. Per i dipinti Bortolazzi, di cui si è conservata al castello del Buonconsiglio la Susan-
na con i Vecchioni (le altre due tele sono disperse), si veda Mich, Scheda 10, pp. 49-51. Per l’attività 
dell’artista in Trentino si rinvia poi a Chini, La pittura dal Rinascimento al Settecento, p. 815 e Mich, 
Pittura veronese in Trentino, pp. 922-933. Sulla pala di Riva si veda (P.A.), La Madonna col Bambino, 
pp. 126-127 mentre, sulla tela torbolana, con particolare attenzione alla committenza, si rimanda in-
fine a Mich, Giambettino Cignaroli a Torbole, pp. 143-153.

7	 Bartoli, Le pitture, pp. 77-78; Consolati, Guida della città, p. 158. 
8	 Brentari, Guida del Trentino, 1, p. 169; Atz, Kunstgeschichte von Tirol, 1909, p. 960.
9	 “Mittheilungen der K.K. Central-Commission”, 1 (1902), col. 211; 2 (1903), coll. 318, 346; 3 (1904), 

col. 142.
10	 Weber, Memorie del borgo, pp. 35-37, per le copie p. 36, nota 1.
11	 ADTn, Atti Visitali, 98, Donato Perli, Notizie Storico-Ecclesiastiche di Vezzano. Dal 200 d. Cristo al 
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tima qualità, è stato avvicinata in via dubitativa ad ambito fiemmese nella relati-
va scheda di catalogazione presso la Soprintendenza per beni storico-artistici di 
Trento, proposta plausibile nella difficoltà (o impossibilità) di giungere a un no-
me preciso12. Successivi esemplari sono conservati all’interno della quadreria di 
Castel Telvana a Civezzano, oggi sede municipale, e nella chiesa di Santa Cristina 
in Val Gardena, quest’ultimo siglato “Arnold pinxit 1842”; nel 1998 è transitata 
sul mercato antiquario un’altra versione, identificabile forse come lo stesso boz-
zetto, di cui purtroppo non esiste nessuna fotografia13. Sulla fortuna del prototi-
po cignaroliano è sempre don Weber ad aggiungere in seguito che il pittore Fer-
dinando Bassi, appena quindicenne, ne trasse un disegno per un’incisione, suc-
cessivamente realizzata dal cremonese Angelo Bonini e dedicata al principe ve-
scovo Francesco Saverio Luschin14 (fig. 3). 

Si ritiene utile di pubblicare in questa sede un’ulteriore copia settecentesca 
del dipinto, questa volta di buon livello, conservata nei depositi dell’Alte Pina-
kothek di Monaco di Baviera, dove vanta un’attribuzione allo stesso Giambetti-
no15 (fig. 4). Sia Ippolito Bevilacqua che Diego Zannandreis, “fonti primarie” per 
la biografia e un primo catalogo delle opere dell’artista, non menzionano l’esem-
plare monacense, ricordato invece nell’elenco compilativo redatto da Carlo Don-
zelli e in seguito nella tesi di dottorato di Susanne Warma, che respinse l’attribu-
zione a favore dell’artista16. Quasi nulle sono le informazioni relative alla sua ori-

1910, pp. 28, 41-42. La pala di proprietà di don Romano Covi, catechista presso le scuole elementa-
ri, è probabilmente andata perduta durante lo stesso bombardamento che distrusse la pala di Giam-
bettino. Il Covi (1874-1941) fu catechista presso le scuole elementari (Catalogus Cleri 1937, p. 18; 
ADTn, Remo Stenico, Sacerdoti della diocesi di Trento dalla sua esistenza fino all’anno 2000. Indice 
Onomastico, dattiloscritto, Trento 2000, p. 113).

12	 Trento, Soprintendenza per beni storico-artistici, Centro per il catalogo e la documentazione, Comu-
ne di Vezzano, chiesa dei santi Vigilio e Valentino, Floris 2000/04-S91OA/00079885. Le misure so-
no cm 82,5 x 49. 

13	 Pancheri, Nos Petrus Vigilius, p. 136, note 57, 59. L’antiquario che aveva in vendita l’ultima ver-
sione, gentilmente segnalatomi da Andrea Tomezzoli, non ha potuto fornirmi informazioni ri-
guardo alla sorte del dipinto. 

14	 Weber, Artisti trentini, p. 60. Sull’incisione si rimanda a A. C., Belle Arti (la trascrizione di buona 
parte dell’articolo nell’Appendice documentaria) e Paoli, Ferdinando Antonio Bassi, pp. 13, 64-65 
(cat. 2). Il Bonini si era probabilmente stabilito a Trento nel 1830 e risiedeva in Contrada Borgo Nuo-
vo n. 439, come si evince da un trafiletto pubblicitario, pubblicato su un numero del “Messaggiere 
Tirolese” di quell’anno, nel quale “offre la sua servitù a tutti coloro, che bramassero usare dell’opera 
sua, o desiderassero qualche esemplare de’ suoi lavori”, Avviso agli amatori. Per questa figura si ve-
dano le righe di Grasselli, Abecedario biografico, pp. 59-60, che lo dicono nato nel 1790 e formatosi a 
Milano. Tornato a Cremona si diede ad incidere molte opere presenti nella città lombarda, in parti-
colare tele dei Campi. Si veda anche Comanducci, Dizionario illustrato, ad vocem Bonini Angelo Ma-
ria Damiano, p. 370. Nel 1994 sono state acquistate dal Castello del Buonconsiglio tre sue incisioni, 
raffiguranti il vescovo Carlo Emanuele Sardagna, il conte Benedetto Giovanelli e il principe vescovo 
Francesco Saverio de Luschin, Ballin, Schede 77-79. 

15	 Bayerischen Staatsgemäldesammlungen, Inv. n. 2413. 
16	 Bevilacqua, Memorie della vita, pp. 71-87; Zannandreis, Le vite dei pittori, pp. 378-385; Donzelli, I 

pittori veneti, p. 65; Warma, The paintings, p. 245.
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ginaria destinazione; è soltanto dato sapere che entrò nelle collezioni museali nel 
1880, proveniente da un non meglio precisato convento17. 

La sostanziale differenza tra le due versioni consiste nel formato della pala, 
centinato nella tela trentina e perfettamente rettangolare nell’esemplare di Mo-
naco; quest’ultimo appare inoltre avere subito una decurtazione sul lato destro 
come dimostrano per esempio il secchiello e l’aspersorio tagliati a metà, così co-
me il braccio del religioso assistente il santo, ‘reciso’ all’altezza del polso. Per via 
delle dimensioni (cm 164 x 92), appare poi improbabile che essa sia da conside-
rarsi il bozzetto del perduto dipinto. La visione ravvicinata non rivela la tipica 
pennellata uniforme di Giambettino, bensì una più densa e materica che si espri-
me in tutta la sua forza soprattutto nella figura morente di San Martino; nel man-
to si alternano, chiaroscurate, varie tonalità di bianco, mentre intensissima è la 
resa del volto ormai smunto e livido e delle ruvide mani. Ritroviamo nella tela un 
marcato naturalismo, unito a intense caratterizzazioni dei personaggi, compresi 
gli astanti sulla sinistra. Tali caratteristiche sono tipiche della maniera di Giando-
menico, fratello di secondo letto di Giambettino e più giovane di quasi vent’anni; 
il suo stile, sicuramente eterodosso per un pittore veronese e a maggior ragione 
per il fratello dell’accademico e classicizzante Giambettino, richiamava agli oc-
chi dello Zannandreis gli esiti della pittura lagunare, in particolare modo Giam-
battista Piazzetta18. Il paragone col pittore lagunare sembra essere rafforzato in 
questo caso dall’ambientazione cupa della scena che non può non ricordare in 
qualche maniera anche i dipinti dei tenebrosi. Nel dipinto possiamo poi notare 
alcune parti di minore qualità, ravvisabili soprattutto nella statica e dura figura 
del religioso sulla destra e nel libro che tiene in mano, che tuttavia non incidono 
sul giudizio complessivo. 

La personalità artistica di Giandomenico sembra essere stata adeguatamente 
ricostruita solo in tempi recenti; pur muovendosi nell’alveo del fratello maggio-
re, che fu suo maestro e dal quale non si affrancò mai completamente riprenden-
do frequentemente le sue composizioni, egli fu nondimeno un pittore brillante 
che giunse a notevoli spunti di originalità grazie alle caratteristiche appena ricor-
date19. Per tali ragioni sembra possibile riferire a quest’ultimo in via dubitativa 
la tela di Monaco, anche per via della sua prolungata attività di copista all’inter-
no della bottega del fratello, già ricordata dalle fonti e su cui hanno fatto luce va-
ri contributi20; Zannandreis menzionò per esempio una copia della celebre Mor-

17	 Ringrazio Andreas Schumacher e Andrea Christine Bambi per la cortese comunicazione.
18	 Zannandreis, Le vite, p. 417.
19	 Per rimanere tra i contributi più recenti si vedano le schede di Serena Ferrari in Capolavori sacri, do-

ve Giandomenico era molto bene rappresentato con tre opere, Ferrari, Schede, e le pagine di Tomez-
zoli, Verona, 1740-1749, pp. 233-235, 241-242 e Samadelli, Giandomenico Cignaroli.

20	 Si può citare quanto scrive Sergio Marinelli sull’argomento: “E pensare che per tutta la vita era stato 
costretto a copiare le composizioni di Giambettino, così che purtroppo oggi ogni copia, anche sca-
dente, sul mercato gli è attribuita”, Marinelli, La pittura dei professori, p. 23. Dalle parole dello Zan-
nandreis sembra trasparire che la sua collaborazione con Giambettino continuata anche in età matu-
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te di Rachele che Giambettino dipinse per la scuola veneziana della Carità e ora 
alle Gallerie dell’Accademia, oltre a una Susanna e i vecchioni, tratta da una ver-
sione destinata a un committente inglese di nome Crawford21. Tra le copie attri-
buitegli vi sono poi due dipinti raffiguranti L’Adorazione dei Magi e Cristo tra i 
dottori, conservati presso la Pinacoteca del Seminario Vescovile di Rovigo, repli-
che di due tele nella parrocchiale di Bonate Sopra, chiesa dove l’artista fu attivo 
a fianco del fratello Giambettino22; provenienti dal legato della famiglia Silvestri, 
i dipinti rodigini sono stati ricondotti al catalogo di Giandomenico da Mariolina 
Olivari, proposta in seguito accolta dalla critica successiva23. Sempre a proposito 
di copie va poi ricordata la recente proposta di Donata Samadelli, che gli assegna 
la Vergine col Bambino e San Gaetano nella sacrestia della chiesa teatina di Vicen-
za, copia del celebre prototipo di Giambettino proveniente dai Santi Siro e Libe-
ra a Verona e ora facente parte del Museo di Castelvecchio, reso celebre dall’inci-
sione di Angelo Ghizzardi24. Per l’attribuzione dell’esemplare de La morte di San 
Martino si prestano bene al confronto le tele rodigine dove ritorna lo stesso tipo 
di pennellata e la simile preparazione rossastra emergente dal fondo, il che po-
trebbe rafforzare l’ipotesi di un’assegnazione della versione monacense al mino-
re tra i due Cignaroli. Le scarse e vaghe informazioni riguardanti la provenienza 
non consentono per ora di ricostruire la committenza; vale la pena tuttavia di ri-
marcare come Giambettino riscuotesse un certo successo anche a nord delle Al-
pi lavorando soprattutto per il vescovo di Neustadt, che gli commissionò una Ve-

ra, fosse dovuta perlopiù alla difficoltà a crearsi autonomamente una solida rete di clientele, in parti-
colare dopo l’insuccesso della sua esperienza alla corte sabauda (Zannandreis, Le vite, pp. 418-419).

21	 Zannandreis, Le vite, pp. 419-420. La copia della Morte di Rachele eseguita da Giandomenico è stata 
identificata con una versione transitata più volte sul mercato antiquario, vedi Tomezzoli, Verona ma-
dre e nutrice, pp. 52-53, nota 53, dove viene citato un appunto manoscritto di Ippolito Bevilacqua, 
ricordante l’apposizione della firma cignarolivs p. sulla copia eseguita da Giandomenico. Per l’ori-
ginale si rimanderà a Tosato, Scheda, pp. 218-219. Pur non conoscendo l’aspetto della Susanna e i 
vecchioni giambettiniana, attualmente dispersa, si può ipotizzare in via dubitativa che la copia vada 
identificata con un tondo di questo soggetto transitato nel 1985 sul mercato antiquariale con attribu-
zione a Giambettino, cambiata recentemente a favore di Giandomenico (Tomezzoli, Verona madre e 
nutrice, pp. 43, 47).

22	 Romagnolo, Fantelli, La Pinacoteca del Seminario, pp. 140-141.
23	 Olivari, Di alcune attribuzioni, p. 100, tav. 79. Per la donazione di parte della collezione Silvestri al 

Seminario, si veda Pilo, Il Legato Silvestri, pp. 180-185. In precedenza erano stati anche attribuiti 
all’altro fratello Cignaroli, Felice (Semenzato, Guida di Rovigo, pp. 209, 211).

24	 Samadelli, Giandomenico Cignaroli, pp. 186, 189. Sulla stessa scia è possibile ipotizzare un inter-
vento di Giandomenico anche in un’altra versione della pala, all’interno della chiesa di Cerete Alto, 
pubblicata in Zatti, Giambettino Cignaroli, p. 536 (la studiosa l’identifica non condivisibilmente co-
me un bozzetto). Riguardo all’incisione si veda invece Cat. 305, p. 152 mentre, per la pala “origina-
le” ai Santi Siro e Libera, Tomezzoli, Schede, pp. 137-138. Riguardo questo dipinto, va poi registrata 
la proposta di Sergio Marinelli di individuare la mano dell’artista anche nella figura di San Gaetano, 
Marinelli, La pittura dei professori, p. 23, nota 19. Limitato soltanto alla figura del santo teatino è poi 
un ovato del Museo Canonicale di Verona, segnalato da Enrico Maria Guzzo con attribuzione a Fe-
lice (Guzzo, Settecento veronese minore, pp. 20-21, 23-25, 28) ma più correttamente riferito a Gian-
domenico in Samadelli, Giandomenico Cignaroli, p. 189.
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nere dormiente, una Susanna con i Vecchioni, una Santa Maria Maddalena e l’As-
sunzione della Vergine per il duomo cittadino, quest’ultima rimasta incompiuta 
per la sua morte e terminata dal fratello25. 

Riguardo la datazione, se dovesse essere confermata la proposta in favore di 
Giandomenico, sembra plausibile che la sua esecuzione si debba difficilmente 
collocare dopo del 1770, anno della morte di Giambettino; in seguito a tale data, 
il pittore sembra effettuare una sorta di “ritorno all’ordine”, diminuendo il gio-
co dei chiaroscuri e impiegando una pennellata più uniforme rispetto ai due de-
cenni precedenti. 

In margine a questa segnalazione si coglie l’occasione per alcune veloci preci-
sazioni riguardanti i dipinti sinora attribuiti a Giandomenico tra Trentino e Alto 
Adige. Il Bartoli, descrivendo la chiesa trentina di San Marco, scrisse che la pala 
della cappella nel chiostro era una “moderna tavolina con M.V. del Buon Consi-
glio portata in aria da un angelo e sotto, le Sante Lucia, Agata e Apollonia, opera 
di Gio. Domenico Cignaroli, Veronese”26. Lo Zannandreis non specificò invece 
l’esatta ubicazione di una “bella Tavola (…) per una chiesa di Trento con tre SS. 
Vergini e Martiri insieme: argomento grazioso, il quale seppe con grazia esauri-
re tenendo le figure alquanto minori del naturale, scegliendo le fisionomie genti-
li, egregiamente atteggiandole ed ornandole di vesti e colori vagamente disposti 
e armonizzati”27. Nel suo dizionario Simone Weber parlò di due dipinti distinti, 
mentre Giulio Benedetto Emert, nel commento al Bartoli, suggerì in via ipotetica 
che lo Zannandreis potesse riferirsi al dipinto in San Marco28; tale proposta ap-
pare effettivamente plausibile dal momento che le sante indicate dal Bartoli sono 
tutte e tre martiri come precisato dallo Zannandreis. Con le soppressioni la chie-
sa venne depauperata di grande parte del suo patrimonio artistico e si persero le 
tracce del dipinto cignaroliano29. 

Appartenente a una collezione privata trentina è poi un malinconico ritratto 
del giovane Wolfgang Amadeus Mozart (cm 53 x 39), già appartenuto alla baro-
nessa Giulia Turco e recante sul retro la scritta “Gian Bettino Cignaroli dipin-
se”, probabilmente apposta durante un restauro ottocentesco. Il dipinto è stato 
pubblicato da Marina Botteri Ottaviani che proponeva di riferirlo dubitativamen-
te allo stesso maestro veronese; quest’ultimo aveva infatti avuto modo di incon-
trare il compositore austriaco tra dicembre 1769 e gennaio 1770 durante il suo 

25	 I soggetti dei primi tre dipinti ci sono noti tramite Ippolito Bevilacqua, Memorie della vita, p. 77. La 
grandiosa pala di Wiener Neustadt, biasimata dallo Zannandreis (“invanito egli di sé stesso, non vol-
le valersi del pensiero già preparato dal fratello, che a detta de’ suoi scolari era veramente un capo 
d’opera, e la condusse tutta di sua invenzione, facendovi sì fatti cambiamenti, colla presunzione di 
avvantaggiarla, per cui non fu applaudita”, Le vite, p. 420), è stata pubblicata da Viana, Felice Cigna-
roli, pp. 35-36.

26	 Bartoli, Le pitture, p. 79.
27	 Zannandreis, Le vite, p. 418.
28	 Weber, Artisti trentini, p. 98; Bartoli, Le pitture, p. 79.
29	 Ferrari, Il patrimonio artistico disperso, p. 78. Nella sua monografia sul convento di San Marco, Do-

menico Gobbi riporta solamente la menzione del Weber, Gobbi, Gli Agostiniani a Trento, p. 603.
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 5. Giandomenico Cignaroli, Ritratto di Wolfgang Amadeus Mozart, Trento, collezione privata 
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soggiorno a Verona30. La studiosa è poi nuovamente intervenuta sulla questione, 
correggendo l’attribuzione a favore di Giandomenico vedendo nella tela l’”atmo-
sfera intima e confidenziale” e “l’inclinazione a cogliere gli aspetti psicologici e le 
peculiarità caratteriali dei personaggi da lui ritratti”31. Tale proposta viene anche 
motivata in base a ragioni cronologiche; durante la sua prima sosta in riva all’A-
dige, Mozart fu ospite di Pietro Lugiati che commissionò un ritratto del musicista 
alla spinetta, eseguito tra il sei e sette gennaio 1770; l’opera, di collezione priva-
ta, è solitamente attribuita a Saverio Dalla Rosa, anche se è stata riferita allo stes-
so Giambettino Cignaroli sempre da Botteri Ottaviani32. Più che la reale paterni-
tà di quest’altro dipinto, interessa invece notare che la tela trentina appare esse-
re stata realizzata plausibilmente in un secondo tempo, quindi in occasione di un 
altro soggiorno veronese di Mozart durante il suo lungo viaggio in Italia. Se tale 
ipotesi fosse effettivamente confermata, Giambettino verrebbe escluso dalla rosa 
dei papabili, dal momento che il secondo passaggio in città di Mozart avvenne nel 
febbraio 1771, alcuni mesi dopo il suo decesso33. Giandomenico può quindi esse-
re un ottimo candidato anche se la ritrattistica è un versante dell’attività dell’ar-
tista che necessita tuttora approfondimenti, soprattutto per via degli esiti quali-
tativi diseguali. Come nota correttamente la stessa Botteri Ottaviani, egli confe-
rì sovente alle figure animanti i suoi dipinti una notevole forza fisionomica, ritra-
endo spesso personaggi realmente esistiti o inserendovi autoritratti; nel primo ca-
so pensiamo soprattutto alla pala un tempo nella chiesa della Santissima Trinità a 
Crema e ora nel Museo civico della città lombarda, dove san Gaetano da Thiene 
ha i tratti del vescovo di origine veronese Marc’Antonio Lombardi34. Autoritratti 
del pittore si possono poi individuare soprattutto in dipinti della piena maturità 
come nelle versioni dell’Assunzione della Vergine per Ostiglia e Wiener Neustadt 
o nella Presentazione al tempio di Castel d’Ario, proveniente dalla chiesa dei Fi-
lippini di Mantova. Questa sua abilità sembra venire però meno in ritratti ‘ufficia-
li’; spiazzante per via della modestia pittorica è la raffigurazione del cardinale na-
poletano Giuseppe Maria Capece Zurlo, un tempo nella chiesa di San Nicolò ora 
conservata presso il Seminario Maggiore di Verona, mentre colpisce per la totale 
assenza d’idealizzazione il vescovo Giovanni Andrea Avogadro (Verona, chiesa dei 
Santi Siro e Libera), dal sorriso luciferino35. Sebbene i confronti stilistici proposti 

30	 Botteri Ottaviani, Scheda 2. 
31	 Botteri Ottaviani, In posa a Verona, pp. 107-108, 114-119. Citazioni a p. 118.
32	 Sulla “storica” proposta di attribuzione a Saverio Dalla Rosa si veda Brenzoni, Nell’entusiasmo, p. 

50. Come segnala poi la studiosa (Botteri Ottaviani, In posa a Verona, pp. 108-111, 114), non vi è 
traccia del ritratto nel registro delle opere dipinte dal Dalla Rosa, diligentemente compilato dallo 
stesso artista (Dalla Rosa, Esatta nota distinta).

33	 Vi si fermò nuovamente dal 16 al 20 marzo, sempre ospite della famiglia Lugiati. Condivide l’attri-
buzione a Giandomenico e la possibile data di esecuzione anche Alberto Basso, I Mozart in Italia, pp. 
88, 524-525 (per Pietro Lugiati si veda G.S., Lugiati, Pietro).

34	 Marinelli, Scheda 73. Da ultimo sull’opera, Dell’Antonio, Scheda 28.
35	 Si veda Marinelli, Scheda 73; Samadelli, Giandomenico Cignaroli, p. 189.
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 6. Agostino Ugolini, San Domenico, Trento, Museo Diocesano Tridentino
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a favore di Giandomenico non appaiono pienamente risolutivi, il ritratto sembra 
proprio essere riferibile a quest’ultimo, visti innanzitutto i documentati rapporti 
intrattenuti dai Mozart con la famiglia Cignaroli, ipotesi che appare validata dal 
cartellino posto sul retro. Nonostante quest’ultimo rechi il nome del fratello mag-
giore, va nondimeno rimarcato che la fortuna critica di Giandomenico è relativa-
mente recente e frequentissimi sono i casi in cui la critica ha riferito sue opere a 
Giambettino, alla pari di altri dipinti di cerchia cignaroliana. 

Un caso particolare, che sembra tuttavia smentire quanto appena scritto, è 
rappresentato da due ovati raffiguranti San Domenico e Caterina da Siena, espo-
sti sotto il nome di Giandomenico presso il Museo Diocesano Tridentino; l’asse-
gnazione al Nostro era già formulata nel catalogo compilato da Vincenzo Casa-
grande agli inizi del Novecento dove venivano detti provenire dalla collezione di 
monsignor Clemente Benetti36. L’attribuzione è stata mantenuta anche in ulterio-
ri contributi37 fino alla recente proposta di Andrea Tomezzoli di vedervi la mano 
di un altro veronese, Agostino Ugolini, già autore in Trentino della pala dell’alta-
re maggiore della parrocchiale a Pergine Valsugana e del ritratto del parroco del 
paese valsuganotto Francesco Tecini38. Quest’ultima proposta appare condivisi-
bile; a titolo di esempio si confronti la Santa Caterina con un altro ovato avente lo 
stesso soggetto, conservato nella chiesa di Sant’Antonio abate di Ponti sul Min-
cio e recentemente pubblicato da Stefano L’Occaso39. Nonostante la tela trentina 
sia molto più leggibile grazie al migliore stato di conservazione, si possono nota-
re nondimeno le tangenze stilistiche che vanno ben oltre i vincoli dettati dall’i-
conografia. Appare quindi inconsueto che la vecchia attribuzione fosse a favore 
di Giandomenico e non di Giambettino come sarebbe stato più logico supporre 
per un dipinto di ambito cignaroliano; una sorta di lectio difficilior, che non può 
non incuriosire. 

Un fraintendimento sembra poi essere all’origine di due posizioni differen-
ti nella letteratura riguardante la pala raffigurante il Martirio di San Giovanni 
Nepomuceno conservata nel duomo di Bressanone, riferita alternativamente a 
Giandomenico o Giambettino. L’altare ospitante il dipinto, posto sotto il pa-
tronato di Cristoforo Migazzi, venne eseguito tra il 1753 e il 1756 dall’architet-
to e scultore Teodoro Benedetti, mentre le sculture dei santi Cristoforo, eponi-
mo del committente, e Osvaldo sono di Domenico Molin. Per la consacrazio-
ne si dovette tuttavia aspettare il 1765, in concomitanza con la nomina del Mi-

36	 Casagrande, Catalogo del Museo, p. 71 (catt. 348-349). Clemente Benetti (1839-1907), originario di 
Borgo Valsugana, fu professore al seminario vescovile, Catalogus Cleri, 1907, p. 65.

37	 Weber, Artisti trentini, p. 98 (ricorda solo la Santa Caterina); Mich, I dipinti, p. 62; Samadelli, Gian-
domenico Cignaroli, p. 189.

38	 Tomezzoli, Verona, p. 254, nota 140; Per questo artista si rinvia a Ferrarini, Agostino Ugolini; sul di-
pinto di Pergine si veda p. 387, mentre il ritratto del sacerdote Tecini appartiene alle collezione del 
Museo Diocesano Tridentino (Mich, I dipinti, p. 62). Ugolini lasciò anche un’altra pala in regione, 
quella dell’altare maggiore a Salorno, Ferrarini, Agostino Ugolini, p. 390 (con bibliografia).

39	 L’Occaso, I pittori dell’Accademia, p. 75.
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 7. Agostino Ugolini, Santa Caterina da Siena, Trento, Museo Diocesano Tridentino
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gazzi all’arcivescovato di Vienna40. Riguardo alla vicenda critica dell’opera, essa 
venne inserita all’interno del catalogo di Giambettino di Ippolito Bevilacqua, in 
appendice alle sue memorie41; la letteratura locale, invece, riprese quanto scrit-
to dal notaio diocesano Josef Valentin Niederweger (1753-1822) nel suo mano-
scritto sulla storia del duomo brissinese, che assegnò il dipinto a un non me-
glio precisato “Zignaroli Mahler zu Wien”, riconducendolo alla committenza 
di Cristoforo Migazzi, che pagò direttamente il pittore42. A tale documento at-
tinsero in seguito sia guide che altri studiosi occupatisi delle vicende dell’edifi-
cio come Georg Tinkhauser o Josef Weingartner, anche se solo Sebastian Bstie-
ler collegò il nome Cignaroli al pittore veronese43. Nelle prime due edizioni del-
la sua fondamentale guida al patrimonio artistico del Sudtirolo lo stesso Wein-
gartner ripeté sul dipinto quanto già scritto, parlando prima di “Cignarolli aus 
Wien” poi solo di “Cignarolli”44; nella terza, curata dopo la sua morte da Hein-
rich Waschgler, l’autore della pala fu invece considerato Giandomenico Cigna-
roli, così come nelle successive pubblicazioni, compresa l’ultima curata da Mag-
dalena Hörmann-Weingartner45. Il nome del minore dei Cignaroli venne in se-
guito ripreso da Karl Wolfsgruber, seguito da Matthias Kunze nella sua voce sul 
“Künstler-Lexikon” e da Donata Samadelli46, mentre a favore di Giambettino si 
pongono invece Franco Renzo Pesenti, Nicolò Rasmo e Susanne Warma; nella 
sua tesi dottorale, quest’ultima studiosa precisa peraltro la cronologia, fissata al 
1759 per via dell’iscrizione apposta sul disegno preparatorio conservato presso 
la Biblioteca Ambrosiana47. Nella letteratura altoatesina considerano la pala la-
voro di Giambettino solo Erich Egg (che la data tuttavia al 1767) e Leo Ander-
gassen, autore dell’ultima monografia sulla cattedrale48. 

In questi vari contributi la paternità della tela non è tuttavia oggetto di argomen-
tazioni e le attribuzioni discordanti appaiono essere ignorate. Prima di dipanare la 
questione, è necessario fissare la cronologia dell’opera; appare innanzitutto piena-
mente convincente la già ricordata opinione di Susanne Warma per via dell’inequi-
vocabile data recata dal disegno milanese, sulla cui affidabilità non vi è motivo di 
avanzare dubbi. Al tempo stesso, nell’iscrizione non vi è cenno riguardo all’esecu-

40	 Da ultimo Andergassen, Il Duomo, pp. 110-112.
41	 Bevilacqua, Memorie della vita, p. 72.
42	 Bressanone, Archivio capitolare, Codici, cassa 42, num. 1. Josef Valentin Niederweger, Die Domkir-

che zu Brixen im alten und neuen Zeiten, p. 47.
43	 Weber, Handbuch für Reisende, p. 225; Tinkhauser, Topographisch-historisch-statistische I, p. 144; 

Weingartner, Der Umbau, pp. 71-73; Bstieler, Der Brixener, pp. 71-72.
44	 Weingartner, Die Kunstdenkmäler (1), p. 53; Weingartner, Die Kunstdenkmäler (2), p. 117.
45	 Weingartner, Die Kunstdenkmäler (3), p. 130; Weingartner, Die Kunstdenkmäler (7), p. 224.
46	 Wolfsgruber, Il duomo, pp. 17, 75; Kunze, Cignaroli Giandomenico, p. 200; Scheiber, Zur Barockisie-

rung, p. 67; Samadelli, Giandomenico Cignaroli, p. 187. 
47	 Pesenti, Cignaroli Giambettino, p. 495; Rasmo, Gli aspetti artistici, p. 440; Warma, The paintings, 

pp. 136-137. 
48	 Egg, Kunst in Tirol, p. 224; Andergassen, Il Duomo, pp. 110-111.
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zione del dipinto da parte di Giandomenico, come era stato invece il caso di un al-
tro disegno dell’Ambrosiana, preparatorio a una tela raffigurante un Miracolo di San 
Siro e sul quale Giambettino si era mostrato esplicito riguardo all’autore; apportan-
dovi la seguente iscrizione: “Veronae in Diva Libera sed picta a fratre meo Johanne 
Domenico”49. L’autorevolezza della testimonianza del Bevilacqua mette poi in forte 
dubbio l’ipotesi a favore del fratello minore, che viene definitivamente fugata dal-
la visione dell’opera che si rivela essere tipica della maniera di Giambettino, sia per 
pennellata che per la caratterizzazione delle figure. Nel San Giovanni Nepomuceno 
in particolare vi si respira, per usare le parole di Andrea Tomezzoli, “l’aura consola-
trice della ricompensa celeste che, nelle pale di Giambettino, diffonde ovunque un 
senso di calma olimpica”50. Data l’estraneità del dipinto alla produzione di Giando-
menico, si suppone che il suo nome fu proposto da Waschgler in seguito a una con-
fusione tra i due artisti, mentre un altro equivoco sembra essere alla radice dell’af-
fermazione del Niederweger secondo il quale Cignaroli sarebbe stato attivo a Vien-
na: l’ipotesi più probabile è che sia stata fraintesa la notizia della sua chiamata per 
dirigere l’Accademia delle belle arti nella città austriaca, avvenuta comunque nel 
1770, diversi anni dopo l’esecuzione della pala e pochi mesi prima della sua morte. 

A.C., Belle Arti, in “Messaggiere Tirolese” (1831), 94, 25 novembre, p. 4 
È uscita finalmente, appagando l’aspettazione degli ammiratori delle arti figu-

rative, l’incisione della celebre pala di Cignaroli esimio dipintor Veronese, rap-
presentante S. Martino morente, venerata in Trento nella chiesa di questo nome 
ed eseguita dal valente incisore Angelo Bonini (…) presenta, a nostro avviso, i 
pregi non ordinari d’una molta rassomiglianza coll’originale dipinto, d’una pre-
cisa purgatezza di contorni, di una trasparenza di chiaroscuri e d’un sufficiente 
distacco fra le ombrature dei panni e le carni. L’effetto poi del quadro sia pel ca-
rattere, sia per l’armonia delle mosse e dei toni è raggiunto maestrevolmente. Po-
sa il Santo Vescovo sopra un giaciglio di stuoie vestito degli abiti pontificali, col 
capo, su cui meravigliosamente è scolpito il pallore della morte vicina, un po’ ri-
versato sul duro guanciale e come composto ad una soavissima quiete. Sul nudo 
petto e sul collo si veggono l’esanimento e la contrazione dei muscoli, e tutta la 
persona è prosciolta indolentemente sul durissimo strato. Alcune figure sporgo-
no alla destra del quadro, e stanno tutte con varia espressione di affanno miran-
do quell’ultimo sforzo dell’esistenza, quella quasi impercettibile lotta fra a vita e 
la morte, mentre a sinistra un sacerdote tenendo un libro fra le mani s’inchina sul 
moribondo come in atto di recitare le preci degli agonizzanti. Tutto l’insieme del 
quadro e massimamente la testa del S. Martino è d’una verità sorprendente e va 
collocato fra i capi-lavori di Gian Bettino Cignaroli (…).

49	 Su questi disegni si rinvia anche a Coleman, The Ambrosiana Albums, pp. 220 (per San Giovanni 
Nepomuceno) e 154 (la tela, poi eseguita da Giandomenico, è stata pubblicata in Tomezzoli, Verona 
madre e nutrice, p. 46). Studi preparatori per la figura del martire boemo sono presenti anche su un 
altro foglio dell’Ambrosiana, il numero 3297 (Coleman, The Ambrosiana Albums, p. 216).

50	 Tomezzoli, Verona, p. 234.



72

Ringraziamenti

Il presente contributo rappresenta parte degli esiti delle ricerche intraprese su Gian-
domenico Cignaroli grazie a una borsa di studio della Fondazione di Studi di Storia 
dell’Arte “Roberto Longhi”, fruita nell’anno accademico 2011-2012. Colgo l’occasione 
per esprimere la mia gratitudine alla professoressa Mina Gregori per l’importante op-
portunità formativa concessami e ai professori Daniele Benati e Mara Visonà per la lo-
ro supervisione.

Nella stesura del saggio preziosi sono stati i consigli e suggerimenti di Roberto Pan-
cheri, Chiara Paoli e Andrea Tomezzoli. Ringrazio altresì Eduard Scheiber per l’aiuto 
prestatomi nella non facile lettura di documenti conservati presso l’Archivio capitolare 
di Bressanone, Roberta Zuech e infine il personale delle collezioni statali bavaresi per la 
disponibilità dimostrata nell’agevolare l’accesso ai depositi dell’Alte Pinakothek.

Referenze fotografiche

1	 (Provincia autonoma di Trento, Archivio fotografico storico)
2	 (Castello del Buonconsiglio, Monumenti e collezioni provinciali)
3	 (Provincia autonoma di Trento, Centro Catalogazione beni culturali)
4	 (Bayerischen Staatsgemäldesammlungen) 
5	 (riproduzione da: Marina Botteri Ottaviani, Scheda 2, in Dal ritratto di corte al ritrat-

to di napoleonico. Domenico Zeni (1769-1812), a cura di Marina Botteri Ottaviani, 
Bernardo Falconi, Fernando Mazzocca, Riva del Garda, Museo civico, pp. 98-99.)

6-7	 (Diocesi di Trento) 

Riferimenti archivistici e bibliografici 

ACBs = Bressanone, Archivio capitolare
ADTn = Trento, Archivio Diocesano Tridentino

P.A. (Paolo Ambroggio), La Madonna col Bambino e i S.S. Bartolomeo e Vincenzo Ferre-
ri, in La chiesa di Santa Maria Assunta a Riva del Garda, a cura di Marina Botteri, Ri-
va del Garda, Museo civico, 1989, catalogo della mostra: Riva del Garda (Museo ci-
vico), 23 dicembre 1989 - 31 marzo 1990, pp. 126-127. 

Leo Andergassen, Il Duomo di Bressanone. Storia, ambiente, arte, Lana (Bz), Tappeiner, 
2010, pp. 110-111. 

Karl Atz, Kunstgeschichte von Tirol und Voralberg, Innsbruck, Wagner, 1909.
Maria Ballin, Schede 77-79, in Gli incanti dell’arte. Dieci anni di acquisizioni al Castello 

del Buonconsiglio, a cura di Lia Camerlengo, Francesca de Gramatica, Trento, Ca-
stello del Buonconsiglio. Monumenti e collezioni provinciali, 2003, catalogo della 
mostra: Trento; Stenico; Vigo di Ton,  27 settembre 2003 - 9 maggio 2004, pp. 130-
131. 

Francesco Bartoli, Le pitture, sculture ed architetture, della città di Trento, e di pochi altri 
luoghi del suo principato (1780), in Emert, Fonti manoscritte, pp. 55-117.

Alberto Basso, I Mozart in Italia. Cronistoria dei viaggi, documenti, lettere, dizionario dei 
luoghi e delle persone, Roma, Accademia Nazionale di Santa Cecilia, 2006.



73

Edgar Baumgartl, Martin Knoller. 1725-1804. Malerei zwischen Spätbarock und Klas-
sizismus in Österreich, Italien und Süddeustchland, München-Berlin, Deutscher 
Kunstverlag, 2004.

Ippolito Bevilacqua, Memorie della vita di Giambettino Cignaroli eccellente dipintor ve-
ronese, Verona, Moroni, 1771.

Marina Botteri Ottaviani, Scheda 2, in Dal ritratto di corte al ritratto di napoleonico. Do-
menico Zeni (1769-1812), a cura di Marina Botteri Ottaviani, Bernardo Falconi, 
Fernando Mazzocca, Riva del Garda, Museo civico, 2001, catalogo della mostra: Ri-
va del Garda (Museo civico), 24 giugno 2001 - 30 ottobre 2001, pp. 98-99.

Marina Botteri Ottaviani, In posa a Verona. Due ritratti di Giambettino e Giandomeni-
co Cignaroli, in Mozart. Note di viaggio in chiave di violino, a cura di Marina Botteri 
Ottaviani, Antonio Carlini, Giacomo Fornari, Riva del Garda, Museo civico, 2006, 
catalogo della mostra: Riva del Garda (Museo civico), 2006, pp. 107-119.

Ottone Brentari, Guida del Trentino, Bassano (Vi), Pozzato, 1890-1902.
Raffaello Brenzoni, Nell’entusiasmo di Verona, in Mozart in Italia. I viaggi e le lettere, a 

cura di Guglielmo Barblan e Andrea Della Corte, Milano, Ricordi, 1956, pp. 46-56.
Sebastian Bstieler, Der Brixener Dom. Seine Entstehung und Ausstattung, Brixen, We-

ger, [1927?].
Vincenzo Casagrande, Catalogo del Museo Diocesano di Trento, in “Rivista Tridentina”, 

8 (1908), 1, pp. 3-80.
Catalogus Cleri Diocesis Tridentinae. Supplementum catalogi ineunte anno MCMVII, 

Tridenti, Tipografia comitato diocesano, 1907.
Catalogus Cleri Tridentini. Anno MCMXXXVII. Ecclesiam Catholicam Gubernante Pio 

Papa XI Pontificatus Anno XVI, Tridenti, Artigianelli 1937
Ezio Chini, La pittura dal Rinascimento al Settecento, in Storia del Trentino, pp. 727-

782.
Cinque secoli di disegno veronese, a cura di Sergio Marinelli, Firenze, Olschki, 2000.
Robert Randolf Coleman, The Ambrosiana albums of Giambettino Cignaroli (1706-

1770): a critical catalogue, Roma, Bulzoni, 2011.
Agostino Mario Comanducci, Dizionario illustrato dei Pittori, Disegnatori e Incisori Ita-

liani Moderni e Contemporanei, a cura di Luigi Servolini, 1, Milano, Patuzzi, 1970.
Simone Consolati, Guida della città di Trento (1835), in Emert, Fonti manoscritte, pp. 

145-180.
Saverio Dalla Rosa, Esatta nota distinta di tutti li quadri da me Saverio Dalla Rosa dipin-

ti, col preciso prezzo, che ne ho fatto, e memoria delle persone, o luoghi, per dove li ho 
eseguiti (1776-1821), a cura di Bruno Chiappa con un saggio di Paola Marini, Vero-
na, Istituto Salesiano “San Zeno” Scuola Grafica Cartaria, 2011.

Saverio Dalla Rosa, Inventario dei modelletti di Giambettino Cignaroli (1798), a cura di 
Andrea Tomezzoli, in Il Settecento a Verona,  pp. 256-259.

Sara dell’Antonio, Scheda 28, in Il Settecento a Verona, p. 148.
Gianvittorio Dillon, Sergio Marinelli, Giorgio Marini, Scheda 305, in La collezione di 

stampe antiche. Museo di Castelvecchio Verona, a cura di Gianvittorio Dillon, Sergio 
Marinelli, Giorgio Marini, Milano, Mazzotta, 1985, p. 152.

Carlo Donzelli, I pittori veneti del Settecento, Firenze, Sansoni, 1957.
Erich Egg, Kunst in Tirol. Malerei und Kunsthandwerk, Innsbruck, Tyrolia, 1972. 
Giulio Benedetto Emert, Fonti manoscritte inedite per la storia dell’arte nel Trentino, Fi-

renze, Sansoni, 1939.
Serena Ferrari, Il patrimonio artistico disperso: i documenti di confraternite e di ordini 



74

religiosi soppressi. Un caso esemplare: la chiesa di San Marco, tesi di laurea, relatore 
Andrea Bacchi, Università degli studi di Trento, a. acc. 2002-2003. 

Serena Ferrari, Schede 29-31, in Capolavori sacri sul Garda tra Sei e Settecento, a cura di 
Marina Botteri Ottaviani, Sergio Marinelli, Mariolina Olivari, Riva del Garda, Museo 
civico, 2009, catalogo della mostra: Riva del Garda (Museo civico), 25 luglio - 1 no-
vembre 2009, pp. 144-149.

Andrea Ferrarini, Agostino Ugolini, in I pittori dell’Accademia di Verona (1764-1813), 
pp. 385-393.

Domenico Gobbi, Gli Agostiniani a Trento. Il Convento di San Marco (secoli XIII-XIX), 
Trento, Civis, 2008.

Giuseppe Grasselli, Abecedario biografico dei pittori, scultori ed architetti cremonesi, Mi-
lano, Omobono Manini, 1827.

Enrico Maria Guzzo, Settecento veronese minore. Dipinti d’ambito cignarolesco, in “Civil-
tà veronese”, 6 (1993), 16-18, pp. 19-37.

Matthias Kunze, Cignaroli, in Allgemeines Künstler-Lexikon. Die Bildenden Künstler al-
ler Zeiten und Völker, 19, München-Leipzig, Saur, 1998, pp. 198-201.

Stefano L’Occaso, I pittori dell’Accademia veronese nel mantovano, in I pittori dell’Acca-
demia di Verona, pp. 61-75.

Antonella Mampieri, Presenze bolognesi a Trento nel Settecento: Giuseppe Marchesi detto 
il Sansone e Giuseppe Varotti, in “Studi Trentini di Scienze Storiche. Sezione secon-
da”, 63 (1984), pp. 177-186.

Sigismondo Antonio Manci, Diario. Volume primo (1756-1762), a cura di Marco Stenico, 
Trento, Società di Studi Trentini di Scienze Storiche, 2004.

Sergio Marinelli, La pittura dei professori, in I pittori dell’Accademia di Verona, pp. 11-39.
Sergio Marinelli, Scheda 73, in Bonaparte a Verona, a cura di Giampaolo Marchi, Paola 

Marini, Venezia, Marsilio, catalogo della mostra: Verona: (Museo di Castelvecchio), 
20 settembre 1997 -  11 gennaio 1998, pp. 268-269.  

Elvio Mich, I dipinti, in Il Museo Diocesano Tridentino, a cura di Domenica Primerano, 
Trento, Museo Diocesano Tridentino, 1996, pp. 59-71.

Elvio Mich, Giambettino Cignaroli a Torbole e il pittore Giuliano Giuliani, in L’officina 
dell’arte: esperienze della Soprintendenza per i Beni Storico-Artistici, atti della giornata 
di studio di Trento (27 maggio 2004), a cura di Luciana Giacomelli e Elvio Mich, Tren-
to, Provincia. Soprintendenza per i beni storico-artistici, 2007 (Beni artistici e storici 
del Trentino. Quaderni, 13), pp. 143-159.

Elvio Mich, Pittura veronese in Trentino nella prima metà del Settecento, in Storia del 
Trentino, pp. 913-934.

Elvio Mich, Scheda 10, in Un museo nel Castello del Buonconsiglio. Acquisizioni, contribu-
ti, restauri, catalogo a cura di Laura Dal Prà, Trento, Provincia. Castello del Buoncon-
siglio, Monumenti e collezioni provinciali, 1995, catalogo della mostra: Trento (Ca-
stello del Buonconsiglio), 2 giugno - 3 settembre 1995, pp. 49-51.  

“Mittheilungen der K.K. Central-Commission für Erforschung und Erhaltung der Kunst 
und historischen Denkmale”, dritte Folge, 1 (1902); 2 (1903); 3 (1904)

Mozart in Italia. I viaggi e le lettere, a cura di Guglielmo Barblan, Andrea Della Corte, 
Milano, Ricordi, 1956.

Mariolina Olivari, Di alcune attribuzioni bergamasche “sfortunate” a Giambettino e Gian-
domenico Cignaroli, in “Verona Illustrata”, 5 (1992), pp. 95-103.

Roberto Pancheri, Pietro Vigilio Thun “esimio mecenate ed amatore dell’arti belle”, in 
Trento Anno Domini 1803: le invasioni napoleoniche e la caduta del Principato Vesco-



75

vile: mostra storico-documentaria organizzata in occasione del bicentenario della fine 
del Principato vescovile di Trento: Trento, 11 ottobre-30 novembre 2003, Palazzo Gere-
mia-Biblioteca comunale, a cura di Silvano Groff, Roberto Pancheri, Rodolfo Taiani. 
Trento, Comune, pp. 21-51.

Roberto Pancheri, Nos Petrus Vigilius. Iconografia e committenza dell’ultimo principe ve-
scovo di Trento, in La famiglia Thun: in Val di Sole e in Trentino. Atti delle conferen-
ze, a cura di Alberto Mosca, Malé, Centro Studi per la Val di Sole, 2011, pp. 97-141.

Chiara Paoli, Ferdinando Antonio Bassi (Borgo Valsugana 1816 – Venezia 1883), tesi di 
laurea, relatore Andrea Bacchi, Università degli studi di Trento, a. acc. 2009-2010.

Linda Perini, Felice Boscarati: dipinti di soggetto sacro, in “Verona Illustrata”, 12 (1999), 
pp. 27-35, tavv. III, 7-13.

Franco Renzo Pesenti, Cignaroli, Giambettino. Cignaroli Gian Domenico, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, 25, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1981, pp. 494-
498.

Franco Renzo Pesenti, Il ritrovamento di tre libri di disegni di Giambettino Cignaroli, in 
“Arte Lombarda”, 4 (1959), 1, pp. 126-130.

Giuseppe Maria Pilo, Il Legato Silvestri e le pubbliche quadrerie rodigine: l’Accademia dei 
Concordi e la Pinacoteca del Seminario, in “Ateneo Veneto. Rivista di scienze, lettere 
ed arti”, n.s., 5 (1967), 1-2, pp. 180-185.

I pittori dell’Accademia di Verona (1764-1813), a cura di Luca Caburlotto, Fabrizio Ma-
gani, Sergio Marinelli, Chiara Rigoni, Crocetta del Montello (Tv), Antiga, 2011.

Nicolò Rasmo, Gli aspetti artistici, in Trentino Alto Adige, a cura di Sandro Gattei, Ro-
berto Mainardi, Sandro Pirovano, Nicolò Rasmo, Milano, Electa, 1979, pp. 47-468.

Alberto Romagnolo, Pier Luigi Fantelli, La Pinacoteca del Seminario vescovile di Rovigo. 
Catalogo, Rovigo, Diocesi di Adria - Rovigo, 2001.

Donata Samadelli, Giandomenico Cignaroli, in I pittori dell’Accademia di Verona, pp. 
181-193.

G.S. (Giangiorgio Satragni), Lugiati, Pietro, in Alberto Basso, I Mozart in Italia, pp. 592-
593

Giuseppe Sava, Oradini architetto: le relazioni con il Veneto e la figura di Antonio Bibiena, 
in Francesco Oradini “scultor ecelentissimus et architectus celeberimus”, a cura di Lu-
ciana Giacomelli, con la collaborazione di Giuseppe Sava, Trento, Provincia. Asses-
sorato alla cultura;  Bezzecca, Comune, 2004, catalogo della mostra: Bezzecca (Scuo-
la dell’infanzia, Aula magna),  3 luglio - 24 agosto 2004, pp. 25-30.

Eduard Scheiber, Zur Barockisierung der Domkirche von Brixen, in “Der Schlern”, 77 
(2003), 5, pp. 55-71.

Camillo Semenzato, Guida di Rovigo, Vicenza, Neri Pozza, 1966.
Il Settecento a Verona. Tiepolo, Cignaroli, Rotari, la nobiltà della pittura, a cura di Fabri-

zio Magani, Paola Marini, Andrea Tomezzoli, con la collaborazione di Ilaria Turri, Ci-
nisello Balsamo (Mi), Silvana Editoriale, 2011, catalogo della mostra: Verona (Palaz-
zo della Gran Guardia), 26 novembre 2011 - 9 aprile 2012.  

Storia del Trentino, IV: L’età moderna, a cura di Marco Bellabarba, Giuseppe Olmi, Bo-
logna, Il Mulino, 2002.

Georg Tinkhauser Topographisch-historisch-statistische Beschreibung der Diöcese Bri-
xen…,  Brixen, Weger, 1855-1891.

Andrea Tomezzoli, Verona, 1740-1799, in La pittura nel Veneto. Il Settecento di Terrafer-
ma, a cura di Giuseppe Pavanello, Milano, Electa; Venezia, Regione 2011, pp. 217-
254.



76

Andrea Tomezzoli, “Verona, madre e nutrice d’eccellenti pittori”, in Il Settecento a Vero-
na, pp. 31-49.

Andrea Tomezzoli, Schede 20, 51, in Il Settecento a Verona, pp. 137-138, 178-180.
Debora Tosato, Scheda 70, in Il Settecento a Verona, pp. 218-219.
Dirce Viana, Felice Cignaroli pittore veronese del Settecento, estratto da “Le Venezie 

Francescane”, 3, (1934).
Susanne Julianne Warma, The paintings of Giambettino Cignaroli (1706-1770), PhD Dis-

sertation, University of Georgia, directed by Robert Enggass, 1989.
 Beda Weber, Handbuch für Reisende in Tirol…, Innsbruck, Im Verlage der Wagneri-

schen Buchhandlung 1842.
Simone Weber, Artisti trentini e artisti che operarono nel Trentino, seconda edizione ac-

cresciuta e corretta dall’autore con introduzione, annotazioni e indice dei luoghi a cu-
ra di Nicolò Rasmo, Trento, Monauni, 1977.

Simone Weber, Memorie del Borgo e del Priorato di S. Martino in Trento, Trento, Artigia-
nelli, 1934.

Josef Weingartner, Der Umbau des Brixner Domes, Wien, Rohrer, 1923.
Josef Weingartner, Die Kunstdenkmäler Südtirols. 2. Das mittlere und untere Eisacktal, 

Wien, Hölzel, 1923.
2.	 vollständig umgearbeitete Aufl., 1. Eisacktal, Pustertal, Ladinien, Bozen, Athesia, 

1951.
3.	 Aufl., 1. Eisacktal, Pustertal, Ladinien, bearbeitet von Heinrich Waschgler, Bozen, 

Athesia, 1959.
7.	 Aufl., Gesamtleitung gdalena Hörmann-Weingartner, 1. Eisacktal. Pustertal. Ladi-

nien, Bearbeitung Kriemhild Graf [et. al.], Bozen, Athesia, 1985. 
Karl Wolfsgruber, Il duomo e il chiostro di Bressanone: storia e arte, Bolzano, Athesia, 

1989.
Diego Zannandreis, Le vite dei pittori scultori e architetti veronesi (1831-1834), a cura di 

Giuseppe Biadego, Verona, Franchini, 1891.
Susanna Zatti, Giambettino Cignaroli; Giandomenico Cignaroli, in I pittori bergamaschi 

dal XII al XIX secolo. Il Settecento. 2, a cura di Rossana Bossaglia, Bergamo, Poligra-
fiche Bolis, 1989, pp. 522-543.


